Comunità ManDriola 


Tel. 049 680900


Fax   049   8827006

Cell.  338 9344019

e-mail:   parrocchia@mandriola.org

e-mail:  franco.scarmoncin@gmail.com

www.mandriola.org
[image: image1.png]
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LUCA  cap.17

Scandali e fede 1-10
Abbiamo qui alcune espressioni di Gesù,
probabilmente pronunciate in tempi diversi

e messe insieme da Luca per qualche motivo

o per fare sintesi di alcuni detti

che altrimenti non avrebbe saputo come inserire.

1° Lo scandalo,

(è una pietra, un inciampo,  che si incontra
sulla strada e che fa cadere la persona),

essere motivo di scandalo per una persona semplice

è grave,

perché si compromette la sua crescita 
e la sua fede.

Es. i preti pedofili.

2° Il perdono,

bisogna perdonare sempre,

specialmente se chi offende

viene a chiedere perdono.

Il problema si pone con chi non chiede mai perdono

e si comporta sempre come se avesse ragione.

L’esperienza insegna che a chiedere scusa

solitamente non è chi ha torto,

quanto piuttosto:

chi ha ragione,

chi è più intelligente

e chi ama di più.

3° La fede.
A sentire il discorso di Gesù

sulla necessità di perdonare in ogni occasione,

gli Apostoli dicono:

“Signore, accresci la nostra fede”.

Può essere una invocazione messa là da Luca
come altri argomenti accostati

senza un filo logico,

ma potrebbe essere l’invocazione degli Apostoli

che chiedono una fede maggiore di quella che hanno

per riuscire a mettere in pratica 
l’insegnamento di Gesù sul perdono;
per perdonare bisogna avere tanta fede…

perdonare anche quando il nostro interlocutore ha torto.
E’ necessaria tanta fede nella parola di Gesù,
perché non saremmo portati a perdonare
in certi casi.
Gesù coglie l’occasione per ampliare la riflessione:

“Se avete fede quanto un granello di senape,

potreste dire a questa pianta…”

Non c’è alcuna pianta che deve essere spostata,
tanto meno in mare;

ma quanto vuole far intendere Gesù 

è che la fede ci fa fare cose che la ragione,

il buon senso, l’opportunità ci consiglierebbero

di non fare.

Es. “Sulla tua parola calerò la rete…

     “Ecco la serva del Signore…”
 

     “Signore, ricordati di me quando entrerai nel tuo Regno”
     “Qualunque cosa tu chiederai al Padre, 


Lui te la concederà”
4° Servizio senza pretese.
Davanti a Dio siamo dei servitori della Parola.

Lavorare nel campo e al servizio di Dio
non fa di noi dei privilegiati,

non ci autorizza a sentirci più importanti
o meritevoli di particolari elogi o medaglie.

In altre parole,

davanti a Dio non accumuliamo “meriti”,
ma Lui ci ama e ci salva “gratuitamente”,

per amore,

non perché siamo bravi o buoni

o facciamo tante cose buone e giuste.

I 10 lebbrosi   11-19

I 10 lebbrosi manifestano fede in Gesù;
Lui li può guarire, come ha guarito altri.

Gesù ordina di andare dai sacerdoti

e presentarsi per ottenere il “certificato di guarigione”.
I sacerdoti svolgevano il ruolo di ufficiali sanitari,
anche perché la lebbra, 

come altre malattie della pelle,
erano considerate una specie di maledizione di Dio,

e pertanto i sacerdoti avevano l’incarico

di constatare che la maledizione era stata tolta.

Lungo la strada, mentre vanno dai sacerdoti

si rendono conto di essere guariti.

Solo uno di loro torna indietro

a ringraziare Gesù;
gli altri si videro guariti,

ma non capirono bene che cosa fosse successo,

se era stato Gesù e come poteva aver fatto…

Solo uno, un samaritano,

rendendosi conto della guarigione

capì che era dovuta a Gesù

e tornò a ringraziare.

L’essere tornato a ringraziare

è segno che il lebbroso aveva collegato

la sua guarigione e la salvezza a Gesù.

Gesù è il Salvatore.

La stranezza è che su 10 solo uno capisce 

e ritorna…
ed era pure un samaritano:

un miscredente, uno lontano dalla fede.

Sarà stato appunto per questo

che per lui è stato più facile collegare

la sua guarigione a Gesù…
non aveva sovrastrutture religiose mentali da superare.

Il ritorno glorioso di Gesù  22-37 

La domanda che pongono a Gesù:

“Quando verrà il Regno di Dio”

e presuppongono che il Regno 

doveva essere appariscente, materiale,

una realtà concreta e fatta di guerre, conquiste

di morti, di vittorie….

Gesù fa capire che il Regno si pone su un altro piano.

Non è un Regno appariscente:
il Figlio dell’umo verrà certamente

e inaugurerà il suo Regno,

ma “prima dovrà soffrire”.

E Gesù porta due esempi:

avverrà come al tempo di Noè

e al tempo di Lot;
tutti si davano da fare per le cose di questo mondo

ma non si erano accorti 

che stava per succedere la fine del mondo.
E qui Gesù accenna a tre avvenimenti:

la sua fine,

la fine di Gerusalemme,

la fine del mondo.

Ogni avvenimento è preludio 

e simbolo del successivo.

Anzi, alcuni particolari della fine sono intrecciati

gli uni con gli altri.

E quel giorno (il giorno della manifestazione

che corrisponde alla morte in croce,

ma che è pure il giorno finale per Gerusalemme

e del mondo…) 
avverrà che chi è fuori in campagna
non torni in città,

chi è fuori casa, scappi lontano;

con la speranza di salvarsi, chiudendosi in casa,

in realtà troveranno la morte.

E perfino due persone 

che stanno facendo un medesimo lavoro

in casa o in campagna, ecc…

una sarà “presa” (uccisa) e l’altra si salverà.

I Discepoli chiedono:
“Quando ? Dove ?”

“Dove c’è il cadavere (Gerusalemme)
là si raduneranno gli avvoltoi (le legioni romane).”
E così avvenne nel 70 d.C.
una quarantina di anni dopo queste parole di Gesù.
I discepoli tennero a memoria questa profezia
e quando videro le aquile romane calare sulla città,
non si rifugiarono dentro le sue mura imprendibili,

come fecero gli ebrei,

convinti che le mura li avrebbe protetti,

ma scapparono, come aveva detto Gesù,
nei territori e regioni limitrofe 

portando il Vangelo al di fuori della Palestina.
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